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-W- O produfli cor dovuto oflc<jùio fe V.® 

fi#’ fratelli Piccolo Ghirardi nipoti del tc 

tradizioni do fratelli riKoio óduconfi • 

ftatore , che io difendo ; Lc ^ ‘ , te(laBent0 ebbi.* 
due punti principali , cioè cne 11 ‘ ,, 

fia (uppolto ; e che, fé tale non «•* , fi» _ 

che debhafi confegnentetneniejmceder ^ J ^ 

f ?c°laziii ac d°l C Juao Gmd,ce D. Bafilio P.taien 
Comminarlo le ragioni, che fodengono * 
ebbi 1 * onorato comando di , ' tmQ 

disfo al comando , lafciando addietro il fett« 

minutamente difettilo io ruota. ' ■ ; c 
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(IV) 

Capitolo primo. 

Il te fl amento efibìto è fuppofto . 

r ’ Efperienza , che fola il vero ne addita ,' fece ve- 
j dere a que’ primi fapienti deli’ antichità , la cui 
prudenza ne regge ancora , che non ci ha carta al 
mondo tanto fuggetta ad edere fuppoda c fcambiata, 
quanto fono i teftamenti . Il gran numero di coloro, 
che alle ioftanze altrui hanno in ogni età fidi gli occhi 
t volte le mani : c ’1 grande e vicino lucro, che da un 
falfo teftamento può provvcnirne , fono (late le ca- 
gioni producitrici di quante furon fatte fallirà e fup- 
pofizioni . Per le quali è fovventi volte avvenuto, 
che coloro, i quali la natura e ’1 fangue e ’l voto 
de’ genitori chiamavano al godimento de’ beni , (e ne 
fian miferamente veduti per una fuppoda fcrittura pri- 
vati . Di che graviflìmi mali feguivano , e gran tur- 
bamento nella vita civile . Ad andare incontro a 
quella pelle , che avea la maggior gente occupata , 
e a diradicarne i femi, per quanto era podibile, co* 
fpirarono a Roma le pubbliche cure e le private . 
Quindi tante ordinazioni furon fatte , tante formole 
ftabilite , tante fulcwiità prcfcritte, dalla d'atta ed in- 
tera odervanza delle quali unicamente pendea la va- 
lidità de’ tedamenti .* e quindi ancora -rame pene a' 
faifatori di quelli minacciate . La provvidenza che 
nelle umane cofe può averli , figger! a quel favio 
popolo, niun modo poterfi trovare piò efficace e va- 
levole a fare intera fede negli animi altrui della ve- 
rità 
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rhk e ideatiti di alcun teftamento , e a dimodràrl® 
illibato c lontano dagli attentati della fraude, fe non 
che quel concorfo di tutte quelle offervanze, le qua- 
li come parti coflitutive erano onninamente richiede 
a farlo valido : offervanze , che fccondoche Giufti- 
niano dice (i) , furono il rìfultato ; di molte vigilie 
e di lunghilfime cure . Ed effe erano tante , e tanto 
diverte , che faceano la manièra di ordinare i tefta- 
menti oltre ad ogni credere intralciata e difficile . 
E quantunque ila vero, ch’effe fodero tali , tali e» 
rano non però richiede , ne quid faljttatis incurrat 
nc' tedamenti , al quale unico fine attribuilce Giut- 
diniano la cagione della loro introduzione ( a ) . 
Ed a quatto nrojvrtfirf» -t lUlidcnd E - 

raMo dif«« « Le ges , qua bontini t vivis cxcen* 
denti , rerum ab eorum dominio ad alios tranfeun» 
tium , difpofitioncm indulfcre , certas veluti formulai 
exeogitarunt , qua totidem ejfent cautiones adverfut 
frauda , qua morientìum infirmatati ìnfidiantur ; aa»\ 
eorum vcluntatem mentientes , * bona ecrumdtm inva* 
dunt , f poi tatis beredtùus Jtmgmnh , . quibut dlegc de- 
fere barn ur (3) . ' t * • ■ • 1» 

Nè con tutte quede provvidenze e fottilith tennero gl* 
imperadori efferfi in s\. fatto modò ovviato ali» fraudi, 
che la occhiuta callidità non fapetfr aprirti 'fclejle nuo- 
ve vie per penetrarci "1 f lo tedirtionia Franse- 

■ ti A“J ‘ f ■' ->■» ' ' teor 
. • • ■ < 0 ‘ff ■ ' 1 
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num. 


(l) L. 35. C. ài inoff. tifi am. 

(a) In l. ix. C. de fideic . 

( 3 ) Rsr, 0 * qua/l. jur,' -quotiti, tifa l XVI 
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( VI ) 

fcq Cannano , dicendo ; /ed ne b<ec quìdem fatti e/Je 
ad ab/ìruendas / raudum vias Imperatore putaverunt ( i ). 
Per la qual cofa inchina mai Tempre ia giuriipruden- 
za a folpicarc della verità de’ teflamenri, quando elfi 
non portan ieco di quelle convincenti pruove di ge- 
nuitk e d’ interezza , che 1* animo ne rimanga piena- 
mente perfuafo, e ogni fofpetto redi bandito . £ Te 
io non temetti di recar noja colla lunghezza , potrei 
altresì addurre in mezzo i giudizj dubbj , che ne han 
formati gli uomini di ogni etb, avvertiti in ciò dalle 
leggi flette, e da’ fatti, che a quelle leggi diedero cagio- 
ne , Ma tutti gli altri on mettendo , quello non voglio 
UTciare addietro, che Io fteffo Eraldo ne ha formato, e 
con molta «fprafiTr» i dicendo; 

Si qtwt autem pelebres fai fi art» fica b*huìt antiqui* 
tas , qux fequuta fune fecula non minus infignes ba~ 
buerunt ; babuit , & babet nojìra arai , cum tempus 
femper ali quid adite iat arti , atque atat pannmm pe~ 
jox avit< tulerit nos nequiores , mott datura pxogenicm 
vitiofiorem • PJee fané defunt etiamnum bodie Diopban - 
ti , & pri/ci Emifeni , imitati cbirograpba , quacum - 
que vìderint , dotti , quod magno miferorum bominum ì 
quorum opes federata bifee froudibut everfa funt , dam* * ' 
no, tape nìmis compertum t/l (a) . 

Se di* altra pan* fi trafcorrcreffero gli atti del noftro 
Sacro C nttglio , che 1» più cfatta ftoria delle av- 
venute cole , ed i piò fedi tratti deti’«doperata pru- 
denza contengono , vi fi troverebbero degli eferapj di 
teftamenti falli in luogo de’ veri fuppofti , e vedreb- 

befi 


i 


i ) Nel lib. IX. di comment. al gius civile cap.i u 
a) Nel, luogo citato nei mm, XVII. 
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(VII) 

befi nel tempo medefimo con quanto buon fenfo; ft 
con che grande accorgimento abbia qucfto gran Tri* 
feunalc proceduto non pure in cafi di pruove chia- 
re , ma anche per leggieri Colpetti di falfuk . Narra 
il Reggente Scipione Rovito (i), effe re nato dubbio 
della identità del teftamento di Zenobia Cicinelli 
Marchefa di Carpinone , Colo perchè era flato due 
di in mano di un frate minore , che cavandolo del 
manicone , lo diede nell’ atto di folennizarlo alla 
teflatrice : e febbene coloro , che il teffamento difen- 
devano , aveffer dimoflrato , che coteflo frate avel- 
ie avuto grado diflinto fra’ Cuoi , e riputazione di 
oneffa pedona nei pubblico , onde voiean prendere 
argomento , che in lui non cadean (ofpetti di aver- 
lo falfau? , nondimeno non valfe «ni cfcludere i 
giuffi dubbj , eh’ entrarono negli animi de’ miniftri 
intorno alla identità fua. £ quindi il Sacro ConGglio, 
diteuffa con pienezza di voti a ruote giunte la cau- < 
fa, con profondo giudizio eflimà di non poter fen- 
tenziare in favore del redimento , e con efpedientc 
economico , fecondo il coflume di que* tempi , com- 
pofe la caufa . Alla qual deciGon fare lo fece pre- 
ponderare ancora 1 ’ effempio memorato da Burgos di 
Pace (3) del teftamento diunfoldato, in vece del quale 
la fua fantefea nc avea fuppoflo un’ altro a volontà fua. 

£ il noflro Matteo de Aftli&is (3) teftimonia , avere 
il Sacro ConGglio avuto per fuppoflo il teflamento di 
Martino Marciate per quefla cagion fola , che avendo 

A4 • il 

(1) Nella deci/. XCV. 

~ (1) In l. J. Tauri p; z, ~amchf 4. mm. tl 66 . • •* 

(3) Deci/ CX LUI. ’ T 
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( vili ) 

il notajb cavata fuori la icrittura del teftamento, c di- 
mandato il teftatore,fe volta, che quello il luo tetta- 
mento fotte, a cui quegli rilpofe mijfer sì, potea ettere 
avvenuto , che il notajo ne aveffe l'uppofto un’altro. 
£ quantunque la cola non fi fotte ridotta , che ad 
un fofpctto, fi decife nondimeno contra del teftamen- 
to , tanto poco ballando a metterne in dubbio la iden- 
tità . De’ quali efempj io ommetto di più addurne , 
per fervire alia brevità. 

Il grandittimo pericolo , che corrono le fcritture de’ te- 
ttamenti di ettere falfate , o con altre {cambia- 
te , il fofpetto , in cui le leggi ne fono , il 
giudizio dubbio , che ne han formato gli uomini , 
«he sci han preceduto e gli efempj , che ne ha 
confèrvati la ftoria , ci riUuwwv anguftic di 

un punto , ove la necefiità ci cottrigne à non 
dover giammai giudicare vero un teftamento , fe 
non ci abbiati di pruove si manifefte e conchiuden- 
ti , che determinino e convincano 1' animo , fpar- 
gendolo di quel chiaro lume , che* dicefi certezza e 
perfuafione . Le quali luminofe pruove non nafeo- 
no da altra parte , fe non {piamente da quell’ atte- 
fiato efteriore , e da quelle efterne folennità , che 
della interiore fcrittura facciano certiffima fede, e da 
ogni attentato di fraude la dimottrino lontana . Su di 
quella, unica b&le e’ appoggiata tutta la fede del te- 
tta mento ; e, quindi provuùme che il giureconfulto 
Paolo diceva : ut extetiores fcripturx pdem interiori 
fervent (t). Dipendendo adunque da quello atteftaro 
la fede del tettamento , ed operando etto folo, che 

• al- 

(i) Lib. V. fent, ad /. Corriti, teftamentar. 
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( IX ) 

alcuna fcrrttnra dicati e fìa teftamento, allora potrà 
dirti vero , quando quefto atteftato il ditnoftri tale. 
Lo quale atteftato nc’ prefenti noftri coftumi dè rifui- 
tare dal notajo e da’ teftimonj . 

Venendo ora alla caufa noftra , veggiamo qual pruova, 
e qual fede dalle efterne folennità della efibita ferie- 
tura poffa nafccre,onde rimangano gli animi de’Giu- 
diei convinti , quella effer detta , che la volontà di 
D. Gennaro Ghirardi contenga . Il notajo Mattia 
Lapati , che intervenne a mettere in ifcritto 1’ atto 
della chiufura , e della confcgnazione , attefta nell’ 
atto iftelfo, che il teftamento, ch’egli avea chiufo , era 
fetiptum a parte interiori mea propria manu y & po fal- 
lato de propria manu diili tc/latoris . Dal quale atte* 
fl ato RgBo'fniK «mi et avea incfcul«m*nto di caratte- 
re alieno, non giunte, non calcature . Nel teftamento 
efibito fi leggono due capitoli interi, i quali non fo- 
no nè di carattere del notajcr, nè del Ghirardi : ci fi 
veggon delle molte giunte : delle pofìille di alieno carat- 
tere^ delle moltiflhne caffature. Tanto è dunque lon- 
tano, che la etibita fcrittura fu quella, della quale parla 
il notajo, che ogni altra pii» torto de’ dirti » Aggiun- 
gati , che il notajo atterta di aver chiufo un tefta- 
mento , fenza più . La qual cofa cosf femplice e ge- 
neralmente detta, dinota un teftamento fcritto fecon- 
do la comune forma , cioè per tutta la eftenfione 
della carta, gi urta la maniera derivata da’ romani, ed 
«fata inalterabilmente fra noi . Ora la fcrittura efe- 
bica vedefi dirtela in una fola mettà delia carta alla 
maniera, che dicefi fpagnuola , La quale ftianiffima 
novità non ha ragione niuna, ed è contraddetta dall’ 
fetteftazioa del notajo • A quefto notajo adunque , fe 
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noi vogliamo rimetterci, e quello avere per vero, cRe 
egli effer vero attefta , troveremo il tellamento non 
eflcr quello , del quale egli parla : e fe di fua fede 
vogliamo entrare in dubbio ed in lofpctto , allora 
per altro vcrlo non ci avrà tellamento , quella fede 
mancando , su cui de’ reggere . 

Nè quelli fono q uè’ l'oli argomenti, onde la fuppofizione 
del tellamento fi defuma, poiché a quelli ne va ag- 
giunto un’ altro non meno chiaro ed efficace a di* 
moilrarla di quello, che quelli fiano . Ed elfo è 
quello . I teflimonj nelle loro foferizioni dicono di 
aver luggellato il tellamento con fuggelli : anzi 

ciafcun dice di averlo fuggellato con proprio fug- 
gello . Se quello fatto non fi trovaffe vero , 
che diremmo , che debba lìirtl del icftatncn* 
to ? Ardirebbe alcuno a follenere , eflfer vero quel 
tellamento , che vien diftrutto da quella fede , 
fulla quale de’ reggere ? Nella fcrittura , a cui dan- 
no il nome di tellamento , non ci ha fegno alcu- 
no di fuggello .* e quelli , che ci fono , che patenti!- 
fimi fono , fono impreffioni fatte con chiavi . Come 
dunque fofteriemo con quella ferie tk, colla quale de* 
caufa avanti al Magillrato fortenerfi , che quello quel 
tellamento fia , del quale parlano i teflimonj ? Nè 
è acconcia la rifpofta, che danno i miei contraddit- 
tori, che picciola cofa è, che i teimonj, ufando delle 
chiavi, abbian detto di «vere «fato de’ fuggelli ; poi- 
thè quello non pure dimoftra,i tellimonj'elsere leggieri, 

che tanto ballerebbe a far vacillare la fède del te* 
ftamento , ma gli fa efpreflamente fallì , e falfo con* 
feguentemente è da riputare il tellamento. Il giuri!- 

confulto Modellino dice, che -fi ha per falfo , ed f 

reo 
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reo ài falfo colui , che dice tefliraonianza falfa eoa* 
tr al fuo proprio fuggello : eum qui contro Jìgnum 
fuum falfum prctbuit te/ìimon'ntm , patta fdfi teneri 
pronunciai um ejì (i) . Nel quale detto quello è a- 
pesamente comprcfo,che de'teftimonj preferiti avviene. 

Effi,a prendere la cofa fecondo che dicono i contraddittori, 
fenderò di avere imprefli con de’ fuggelli que’fcgni , 
che impresero con delle chiavi , e cosi fecero tefti- 
rnonianza falfa contr’ a lor proprj fuggelli. Sono dun- 
que il calo della legge , cioè fon rei di fallo , e 
oc meritan pena . Quella teflimonianza adunque , 
eh' efli fecero, è tanto falfa, che fa reo di falfità co- 
lui, che la produce. £ da teflimonianza , che la 
legge dichiara falla T ami—- 4 * Ai quell * atto , \ 

. eh’ è appoggiato ad èfsa . Bene e conchiudentemen* 
te dunque dico , fallo efsere il teflamento. 

Per le ragionatecele è manifeflo, edere tanto lontano, che 
da quell' atteflato efterno poffa nafeere alcuna fede alla 
interna fcrittura , eh’ edo anzi , operando contrario 
effetto, fomminiftra degli argomenti delia falfià fua 
tanto chiari, che vincono chiunque ola dirittamente 
di fua ragione. Nè altro, che nuovo indizio di fai- 
fuk fa quella forma di teflamento cotanto flrana, e pie- 
na di brutture. Chi lontano da ogni apparente pe- 
ricolo di vicina morte, e godendo fanità perfetta , 
come D.Gennaro godea in quel tempo, fa il fuo tefta- 
mento , altro non ha in animo , che di farlo tale, 
che non contenendo difètto , nè neo alcuno, ch’alia 
fua efsecuzione potefs’ edere di oftacolo , Colse pron- 
tamente efseguito . £ s’egli quello intende , e inten- 
den- 


ti] L, 27. §. 1. D, Ae leg. Cornei • de falf> 
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Pendolo il può , nè ci ha neccffità ninna , che a fa- 
re il contrario il coftringa, non ci ha ragion {ufficien- 
te a credere, che fuo fia quello, eh’ è contra la fua 
intenzione . Alla qual cola , che i contraddittori fanno 
bene quanto vale , non diedero altra rilpofta , quan- 
do fi parlò la caufa , fe non che quella , che avea il 
tellatore provveduto a quelle caflature , giunte , poftil- 
le, brevemente a tutta la difformità del teftamento 
con quell’ ultimo capitoletto , col quale dichia- 
ra , edere fiate fatte di volontà fua . E che fa- 
rem noi di quello capitoletto , che provvedendo al 
di più del teftamento, non provvede a se fte(fo,da 
eh’ effo è di carattere diverfo da quello del notajo, 
e del ‘teftatow^ c non dirò io che ad t-flr» andrebbe 
acconcio quello che Ovidio diffe in altro propofito : 
Qu'tque aliti cavir , non cave t ipfe ftbi ? 

SHoggiugne. II tellatore nella fua loferizione memora 
enfiature , ed aggiunfioni , le quali vuole , che non 
abbiano ad oliare alla validità del teftamento , tutto 
che ,per legge non potè fiero fufitfìerc , fecondo ch’egli 
medefimo dice . Onde vanno argomentando , edere 
quelle Hate fatte con fua fetenza , e volontà . Que- 
lla difefa fa contra di loro : imperciocché derivan- 
do da tal detto del teftatorc , cllere lui perfuafo , 
che quelle cifrature, e giunte non erano dalle leg- 
gi permette , ninna ragione faprebbe [ottenerle co- 
me j fue , quando egli voleva^ che il teftamento 
*eggeffe , Chi vuole.il fine , de’ volere i mezzi i 
e mezzi direttamente contrarj al fine non elegge 
con avvertenza ? *• fe non che un matto , il qua- 
le non può far teftamento . Ma più : dell’ alieno ca- 
rattere, di cui è pieno il teftamento , cobi’ è da ere- 
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dere , che non averte detto nulla quel teftatore , che 
gli altri difetti* ne numerò? e di quello intero capi- 
tolctto antecedente alla foferizione, che pur doveva 
aver prefente in focrivendo , a che fi tacque ? E dì 
quella nuova forma , nella quale è ferino , come fe- 
ce altiftìmo filenzio, quando meno dovea farlo ? Ed 
ultimamente, onde corta, quello, che carattere di D. 
Gennaro fi dice che fia, effere veramente il fuo? 

Tal’ è quella fcrittura, che fi è con intrepidezza prefen- 
tata avanti a’ Giudici graviffimi come teftamento di 
D.Gennaro , per la quale fi dimanda il pronto pof- 
seflo de’ beni , che a’ miei clientoli appartengono . 
Il folo fofpetto,non che la falfità patente , eh’ erta porta 
non ertere di D.Gennaro, mette gli animi in anfietà e 
follecitudine ; nel quale fiato io porto opinione fer- 
mirtima , che il S. C. non pronunzierà per la ve- 
rità di erta , contra di coloro , che quai congiunti 
per fanguc , eredi fono per legge , ed a vantaggio di 
Un’ eftranea, qual’ è la vedova di D. Gennaro : anzi 
nella ponderazione del Tribunale confido , che fe la 
quirtione non fi riducerte , che a dubbio, fi ftarebbe 
per quelli nella decifion del dubbio, che hanno dal 
canto loro la legge . 

Ho dimolirato il teftamento effer falfo . Fingendo ora 
la* ipotefi , che fofse vero , dimoftrerò che fia nullo , 
perchè fatto contra le regole della legge. 


Ca- 
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* „ ’♦» 

Capitolo secóndo. 

« r 

11 teftamento efibito è nullo . 

• « 

I L teftamento , mercè di cui il dominio de’ beni fi 
acquili* , qualunque fia la Tua prima origine , pren- 
de tutta la Tua forza dalle leggi civili . Le quali non 
hanno per teftamento la volontà di un cittadino , 
comunque dichiarata, ma quella foltanto , che in. un 
particolar modo c rito è ftata ordinata , e a quella 
forma ridotta , a cui hanno effe voluto , che f» dovet- 
te ridurre . Alia qual forma è di fpezial grazia da- 
to il potere di folievare la volontà de’ cittadini dal pia- 
no di privata e quali di defiderio,' ch’ella è, a quel- 
lo affai alto di teftamento , eh’ è una legge , per La 
quale una privata pedona diffondendo l’impero del fuo 
arbitrio oltre alla vita , tramandalo al tempo , in 
cui ella non eftifte più . In quella forma adun- 
que la foftanza del teftamento è riporta , e la fua 
vita c ’l fuo fpirito intanto , che ove quella forma, 
fola cd unica producitrice del teftamento manchi , rc- 
ilamento concepirli non poffa , non altrimenti ripu- 
gnando, che ripugni la efiftenza di un’effetto lenza la 
cagion fua . Quella forma conlìfte nello adoperare al- 
cuni requifiti, che la legge ha confecrati a ciò, per t 
quali foli fi de’ pervenire ad atfefe un» incontraftabi- 
le certezza della volontà di colui , che il teftamento 
fa ; i quali perciò compiono il teftamento . I quali 
requifiti chiamando la legge folennità , s’ intende 
perchè quella volontà teftamento non faccia , che 

non 
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non vada di quelle folennit'a cinta, onde unicamen* 
te prende Tuo edere , e nome. Quindi quelle diipute, 
che intorno alla validità di alcun tefiamento fi latino, 
fi riducono a vedere , fe quella volontà fia a forma 
folenne ridotta, cioè fe que’ requifui,e quelle folennit'a 
fiene fiate adoperare in ordinandolo , e quelle regole 
offe rvate, che la legge vuole, che fieno. E perciò Gajo 
nelle fiuc Iftituta quindi propone doverli prendere la 
pruova della fua validitk : Si qttaramus ,an valeat teflar 
mentimi , in primis animadvertere debemus an i$ , qui 
fecerit tefìamentum , babuerit tejìcmenti fa 8 ionem : dein- 
de Ji babuerit , requiremus , an fecttndum regulas juris 
eivtlis teftatus ftt (i). E’ dunque ora a vedere, qual 
fia quella forma , e quali que’ requiiiti e lolenmtk , 
onde fi Tale alla certezza della volontà di un iellato, 
re : e fe fieno elfi fiati nel tefiamento di D. Genna* 
ro adoperati, per modo che poffa dirfi fatto feccm» 
do la legge. 

Tutte le efierne folennit'a del teftameqto fi riducono 
alla (bienne anellazione della fcrittura di efso tefta- 
mento . Quell’ anellazione confific nella iolenne di- 
chiarazione della fcrittura, che fa il tefiatore, « nel 
vicendevole attefiato de’ tefiimonj . E poiché cialcu- 
na di quelle due cofe ha il fuo rito particolare , io 
parlerò prima di quello , fecondo io quale de far- 
la il tefiatore d Nella Novella dello Impcrador 
Teodofto (2) , traslatata poi da Giufiiniano nel fuo 
Codice , è detto costi: Hac confidnjftma lege Jan- 
cimus , licere per fcripturam confidenti bus te/ìamentum , 

fi 

' Il I I T ■ ■ l» 1 1 — mdm»rnm WJ. .. 1 . . _ 1 . 1 

(1) L. 4. D. Qui ttfl. fac. pcff.r, ... 1 , ■ . 

(2) Novell. VJlt \ \ , i; - . 


Digitized by Google 



( XVI ) 

ft nullum / ciré voìunt ea qua in co /cripta funi , con- 
fi gnat am , vcl ligatam , vel tantum claufam involti- 
tamque prof erre fcripturam , vcl ipftus te/lotorii , vel 
cujushbet alterius manu conferì pt am , eamque rogai is 
tefìtbus feptem numero , civibus romanis , pubenbut 
omnibus fmul efferre fgnandam , & fubfcribcndam ; 
dum tamen tcflibus prafentibus fuum tefìamcnium di xe- 
ni quod ojfcrtur , ElJjHJE JPSE CORAM TESTI- 
BUS SUA MANU IN R ELI QUA PARTE TE- 
STAMENTI SUBSCRIPSERIT : quo fallo & re - 
f ibus uno eodemque die ve tempore fubfcribenttbus , tefla- 
memum valere (i) . Vuol dunque quella legge, che produ- 
cendo il teflatore la fcritrura del tellamento alla prefvhza 
de’teflimoni , e dicendo loro, efler quella il fuo tcfla- 
mento , ed, e IH veggenti, di propria mano foferivendo- 
la , de’ offerirla loro, acciocché anch’eflfi la foferi va- 
no e la fuggellino . Cotanto egli facendo diraoflra , 
quella efTcre la volontà fua , che nella prodotta fcrit- 
tura contieni! . Or non varrebbe a fare altrettanta 
fede , fe egli , fenza fofcriverla egli,faceflèla non però 
come fua foferivere e fuggellare da tedi moni? Non var- 
rebbe a farla in fatto di tedamento , tutto che folfe 
fofficiente in ogni altra faccenda della vita . La fo- 
(emione adunque del teflatore dà tutta la forza ai te- 
(lamemo come quella , che contiene in fe un appro- 
vazion piena di tutta la fcrittura , eh' egli riconofce 
per fua . E bene tanto avverte ÌT Donello , dicendo.* 
Subfcriptio tefìatoris hoc tefìabitur , ipftus effe te fi amen- 
rum (2) : e piu ipiegatamente il dice il Sicardo con 

que- 


(1) L. tu c. de tefìam. \ : , 

(2) Comment, de jur. civil. lib.VI, cap.VIJI.num. 
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quefte parole .* Et per fubfcriptionem t aleni hoc affequc- 
*»r, ut omnia fcripftjfe intelligatur .(l ) . Dalle quali 
cofe fi trae apertamente la cagione , per la quale la 
legge ha con tanto piene e ripetute efpreflioni cote- 

fta foferizione inculcata : fua mani* fubjcrip - 

fcrit , Quella foferizione adunque opera, che quel te- 
Aamento ,che il tettator dice , che luo fia , per fuo fi 
abbia . 

» » « • i _ .il. • *, 

Paflo ora all’altra parte di quello affettato, eh’ è quel-, 
lo de’ tettimoni . Chiamando i tettimoni il tettato- 
re , chiede da loro , che facciano fede e rendano te? 
ftimonianza a quella fcrittura , eh’ egli ha dimottra- 
ta loro come fua propria , ed., elfi prefenti , fo- 
fc ritta , e a tutto quello atto di anellazione e di di? 
chiarazione , al quale fono fiati prefemi , appoggiane 
dono all’autorità della loro fede la fuflittenza : vos te- 
fìtmonìum perbibttote , eh’ è 1’ unico fine , per lo qua- 
- le lo intervento loro è richi etto • A far confeguire 

10 quale non è atto qualunque tettiraonio , quelli fol- ~ 
tanto ettendo da ciò , cui onetto e grave cottume a- 
dorna , e che fono di fede incorrotta. Cotefta tetti* 
monianza confittendo nel fofcrivcre , eh’ eflì fanno , 

11 tettamento , e ne' fegni , che imprimonci , dell’ una 
cola e dell’altra dirò, cominciando dalla foferizione. 

La legge ha ttabilito , dovere i tettimoni vedere il te- 
fiatore foferivente ii ; tettamento, compiendoli in etti, 
per vederlo fofcriverc, la pie pezza della fede del te- 
tta mento : dum t amen tefttbus prafentì'out fu >m t> fla- 
mentum dixeriequod off et tur , eique ipje cara n te [iti ut 
fua manu in reliqua parte tejìamenti fub/crhjerit. E 
: r. . ; - i : • * 4 . B _ , con- 

— ■ — •'■? — i ■- ; i ' .. 

{}) Comment, in L. XXI, Cod, de tcjìam, mtm.ii . 
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«onciofiaco&chè e(Ti non a fe debbano renderne tefti- 
monianza , ma ad altrui s\ bene, ed a coloro prmci- 
palmente , che debbono riputarlo legittimamenre fat* 
fo , neceffaria cofa è , che face iano altrui palefe di 
averlo veduto- (òfcrivere , che in quello anelarlo c 
propriamente porta quella fede , eh’ elfi debbono far- 
ne . Dalie foferizioni loro adunque tanto debbefi aper- 
tamente trarre, per generare negli animi altrui la fede 
della prclenza e vifta loro a quello atto . I telli mo- 
ni impertanto in foferivendo , debbono onninamen- 
te dirlo . A me pare , che quello che io dico, 

Ca nella legge , e da ella naturalmente fegua , mani- 
fertandofi fpontaneamente a coloro , che attenzione 
vi pongono.. E quelli tutti veduto ve lo hanno, che 
hannolo voluto vedere . Per la qual cofa io de detti 
loro mì ; varrò a dimortrarlo, falendo fino atempi af- 
fai rimoti: e da quelli difendendo a’ noflri , faronna 
vedere un continuato infegnamento- 
Guglielmo Durando , che vivea il deeimoter2o lecolo * 
fu il primo , che fi defle la utile cura di ricavare 
dalla legge fopradetta il modo pratico di ordinare 1 
tertamenci. Scrifse egli un libro di grandini mo ufo * 
e ancora pieno di utili ammaertramenti, che chiamò 
Speculum jurìs , per lo quale crebbe in tanta ftima » . 
che dal libro fu cognominato Specnlator , come fe dt- 
ceffe uomo di fottiliffimtV ingegno . Nel qtiala P 1 ** 
fcrive la forma dedotta dalle leggi , fecondo la 
quale da Ordinar fono ì tefTaméfiVi t da fare le fo- 
fcrizioni „ che come afsai lunga , ommettO di addur- 
re intera , contento di rapportar folo k* -formola 
d'erta foferi rione de teftimoni , l a qual è quella : 

Ep& C. r o patti f CT profeto, una vmrvtn /«*«* 

6 , / .1 . . ». • . ' * '<! I pnt^ 
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ptis , ftve fupra fcriptis teflibus , AD OMNIA ET 
S 1 NGULA in hoc prafentis pagina infermi f patta FA* 
CTA , CONTENTA ET SCRIPT A, ftmul prafen- 
tibus & rogati s, in ipfa pagina eius vtique A . tefta * 
menti fuo mandato , manu mea in teflimonium me 
fubfcripft , & e am figillo proprio ( ft proprium babet ) 
•nel figillo infrafcripti D. fi g» avi , boheme in cintilo 
formam aquila , vel leonis . Ora intanto egli dice : in 
hoc prafentis pagina inferiori /patio, inquanto che voiet 
ridurre la piegatura della membrana alieutica Tua forma 
nella quale la tavoletta contenente il nome dello erede 
fporgea in fuori, più lunga delle altre, e in quello eccedo 
di lunghezza folcriveano il tertatore e i tefiimoni . Do- 
po le quali cofe , foggiugne . Ex bis -ergo fi olemnita - 
tibut jubftantiam capir , Ò* vi tam , (¥ nomen refi amen- 
ti in fcriptis: nec aliter faflum valer. Pramiffa proban- 
tur in pradi£h 1. hac confultilfima , & eodem tit. 
1 . cum antiquitas. fin., de 1 . j ubero us , & Authent. 
hoc non obfervato. Inft. eod. tic. §. poftea vero ulque 
ad §. teftes ff, cod., hzredes. in fin, & L ad teftiutu 
§. tigna autem , & 1, penult. & lupra §. proxitn. 
verde. 3. & fequ. {ij.il’*--> 

Patentitfima cofa è, eh’ egli tanto dice del modo di fo* 
fcrivere, quanto è nella legge, e da elsa può agevol- 
vo! mente trarfi . E che die egli alrroi fe non te dovere i 
t elìi moni nelle lord fefcriziom {prettamente dire , efler 
«dì (lati prefenti a ciatcuna cofa fatta , conrenuta , e 
feruta nello lpazio -inferiore della membrana; n«l qua- 
le la foferizione facendo nella prefenza e villa loro il 

B a * • te. 

1 , ■ ■ ■ / ' "J ■ ‘ "1‘ ■■ » ' 

(1) Lib.lJ.de infirum. edit. patrie. Il- 
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follatore , vengano a dire, aver eflì veduto fofcrive- 
rè ? La qual forinola dai Durando prefctitta parve , 
com’era, talmente uniforme, e cosi efprimente al vi* 
vo la legge , che fu con univerfale confentimento 
de’ più avveduti giuridi ricevuta , nel noftro Foro 
fcmpre oflervara , e codantemente da coloro fe* 
guira , che diritta e legai teftamento volean fare . 

Di fatto Rolando dalla Valle richiedo da Geronimo 
Eozzarelh Piacentino fuo grandidimo amico a voler» 
gii preferi vere la forma del redimento la più legale, 
lo compiacque di tanto , e quella diegli , come la 
migliore e più acconcia, che avea il Durando Aabili- 
ta , citandone 1 ’ autor fuo (i) . E il dotto e avve- 
duto Giovanni Sicardo la propone per modello del- 
la più compiuta formola [2] . A’ quali polliamo ag- 
gingnere Giovanni Brunnemanno , che chiamolla for- 
mola di piena foferizione [3] . E Jacopo Menoc- 
chto ne avverte , niuno aver trattata la materia 
di ordinare i tedamenti meglio di quello, :che ab- 
biafi fatto Rolando nel conftglio trentafeefimo [4], 
la qual cofa dicendo, viene a dirla del Durando, on- 
de quella è tratta . Nel quale femimcnto fono dati 
ancora tutti coloro , che degnamente fedenti nel no- 
ftro Foro , hanno» le caufe de’ nodri maggiori decife , 
come pienamente potrebbe colui vedere negli atti del 
Sacro Conftglio , che ne aveife vaghezza , badando a > 

‘ ' • me 


(1) Nel conftglio XXXVI. 

(r) In /• XXL C. de tejlament. 

($)- Cornm. in l. XXII. Ì>, qui te fi, fac. p«JJ. nrnn.- * 

VII. w • *v • 1 * 4 ■ 

(4) Prefunn, II. lib . IV. 
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me di citare il folo Capecelatro fra tanti illuda racco* 
glitori [ i ]. Il dottiamo Oefidcrio Eraldo, che la formola 
del Durando Teppe si bene e validamente lollenere , e 
difendere dalle non giude accufe di Claudio Salma- 
fio , ragionando di ella dice : Habes bic formar» fub - 
fcribendi luculenriffimam , & qute jus antiquum ad 
otivum exprimit [2]. Per la qual cofa l’ ideilo da me 
citato Brunnemanno , che dal Durando apprefa 1 ’ 
avea , replicò in altro luogo piò {piegatamene : y 
ipft teftes fubfcribant , Ò‘ in ipfa fubfcriptione men- 
tionem faciant aBus & contejìium (3) . E qual’ è 
mai , mi fi dica in grazia , quello atto, del quale 
debbono far menzione efprefsa i tcdimonj, le quedt) 
non è , eh’ eflì hannolo veduto folcrivere ? Tanto 
perciò ne debbono affermare. Pofso sbrigarne di ci& 
con quello , che due moderni pratici ne avvifano. 
Uno è- Domenico* Moro , il quale dice , che debba 
ciafcun tedimonio in fua foferizion dire : ho veduto 
fottoferivere [4] . L’ altro è Giuleppe .Battocchi, eh® 
tiene, dovere cosi dire i temonj.* fono tefìimonio roga- 
to dal detto te [latore , il quale in mia prefertza ha fot • 
toferitto il pvefente te fi amento (5). 

Tutti codoro adunque quello inlegnano , che nella legge 

B 3 » ■ *. con- 

— . . . .. . ■ ■ ■ ■ 

‘ : (i) J DecifXlV, -• < .. .1 

(a) Animad. in Salai, obferv. ad jus att. & rom. 
cap. Vili.- num. VI ~ 

(3) Commcnt. in lib. XXI. Cod. de teftam. num. 

VI. 

(4) Frat - “vìi. tom.lV. cap. LXlll. num.lX , . 

(5) Nel notajo pratico legale par t. 11 . cap. IX. 

num. VI. ... „v\ 
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conticnfi , e da eflà naturalmente fegue . Or fé niun 
teftamento regge , fé non quello, eh’ è fecondo la 
legge : e la legge quello vuole , che onninamente (i 
faccia ; quel tcilamento è da riputarli nullo, nel 
quale tanto fatto non fia . £ conciolìachè nel teda* 
mento efibito come teftamento di D. Gennaro , que* 
fto manchi del tutto , converrà averlo per nullo , e 
niuno effetto producente. 

Compiono f anellazione i fegni , che i teftimonj im- 
primono nel teftamento. La giurilprudenza ha ilabili- 
to qualmente etti debbano edere fatti . I primi Ro* 
mani cuftodivano la loro fuppellcttile con de’ legni , 
eh’ efli lalciavano impreflì nelle porte : e quelli fe- 

gni faceano con' degli anelli, aventi perciò delle fcul- 
ture, nè altro ufo, tranne quello uno, ebbero predo di 
loro gli anelli , come ne fa piena teftimonianza At- 
tejo Capitone appredo Microbio , Cosi dicendo : Ve- 
lerei non ornatus , /ed fignandi caufa annulum fecum 
circumferebant . . . lmprimebatur autem fculptura ma- 
teria annuii (i) . E Plauto pure ne fa fede in per- 
fona di Cleoftrata , la quale avendo a slontanarfi per 
poco tempo di cafa , e volendo lafciar cuftodito il 
fuo guardaroba , ordinò a’ famigli , che il fuggel- 
latterò, e dedero a lei l’anello: O l f\gnatc celiai , re- 
fette annulum ad me (a) . In quc’tempi tanto era a 
dire anello, quanto iftromento da legnare. Ed edendolì 
in procedo di tempo fatti anche degli anelli ad ornato, 
nacque da ciò, che quelli che prima, col folo nome di 
anelli erano indicati, fi fodero detti anelli da legnare, 

pren* 

■ I . .... I W »ÌF l| Il II .H < ■ 1 » ■ I I I H. ■ ■ " ■ I ■■ 

( 1 ) Saturavi, lib. VII. cap. XI II. 

( 2 ) Cafxn. ad. 11. /ceri . /. ver/. /. 
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prendendo nome dall’ ufo , per così dagli ale ri diftifi» 
guerli, che ad ornamento fervivano , i quali e rano con* 
fiderati come una fpezie tutta diverfa da’primi :Signato- 
rius anniditi ornamenti appellatone non continetur , di- 
ce Paolo (i). E Valerio Malfimo nella narrazione di 
Sulla perdutiflìmo amator di gloria, dice.* ut onnulo^qua 
fignatorio utebatur, infculptam illam tradirìonem baberet 
(2). Ed altresì il dottilfimo Giulio Lipfìo lui luogo 
di Tacito: ac vilijftma utenfilium annulo claufa , dice: 
Signatorium annulum inteliigit , ftve ^ ut alti appellante 
figillaricium , qui babet •fcctpotKTtipei (5). Quelli sì fat- 
ti anelli erano la generai cullodia de’Romani : tutto 
era appo loro chiufo e conlervato così : le lettere pu- 
re e le tavole de’ contratti. De’ quali anelli, come di 
fuo particolar fegno e diftintivo, ciafcun padre di fa- 
miglia era provveduto, da cui fi tramandava al mag- 
gior figliuolo, come una inlegna di famiglia, infieme colle 
chiavi , di che fa menzione Papiniano [4]. Di que- 
lli foli anelli elfo i Romani valevanfi in legnando i 
teftamenti , lo qual collume fervaron mai Tempre con 
fomma religione. E lo (lelTogiureconfulto Ulpiano fu di 
avvilo, non poter coloro, che i teftamenti legnavano, dì 
ninno altro iftromenro,fe non che del foto anello precifa- 
mente valerli: Signum autem utrum annulo tantum impref- 
fum adbibemuSy an vero dT fi non annulo , verum alio quo- 
dam imprejjo: varie enim bomines fignant ? Et magit 

B 4 e/ 7 , 

(1) L. 74. D. de verb.ftgnif. 

(2) Lab. Vili. cap. XIV. t tempi. IV. de cupidi?. 

glor. 

(3) Annal. lib. lì. not. Vili, •' ì : *. 

(4) l. 77. D. de legai. IL 
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efl , UT TANTUM ANNULO quis poffit /ignare : 
dum tamen habeat yxpxKTYipx , id efì , form.im , injcul- 
ptamque j'tgnis imaginem (x). Sulla qual legge il Cu* 
jaccio , la comune e ricevuta lezione feguendo , dif- 
fe : Signare autem oportet more civium * romanorum 
ANNULO TANTUM SIGNATORJO babente fcul- 
pturam , vel maginem aliquam (2), e tante poche pa* 
role eftimò efTcre (ufficienti a dichiararla , nè in ver 
rità di più dirne era richiedo, effendo ella da fe ftef- 
fa chiartlfima. Ma come poi vide, che l’Ottoman- 
no , e con feco alcuni altri , lenza niuna ragione , 
anzi con manifeda ripugnanza del netto lenti mento 
della legge , voleano intrudere nel tedo la particella: 
non , e leggere : UT NON TANTUM ANNULO (3), 
gli fi fcagliò contra , difendendo con gravi ragioni 
dal folito valor fuo efpode , la lezione del tedo , e 
quede fon elfo le fue parole: Sed urgeo forfìtan ni - 
rnit : reprimam me Ji modo ì (T quanti ibet aliar n quant 
annuii impre/Jionem priut concedane mibi in teflamento 
non f\ ufflcere , nec temere adeo me in 1 . ad tedium . 
Qui teli. fac. poff. jubeant legere : Et magis ed , ut 
non tantum annulo ; nam diligens obfervatio condendo- 
rum teflamentorum & multo alia fcrupulofiora requirit , 
ut uno contenta tefìamsntum fiat , ut in confpeElu te • 
flatorie tefìes uno eodemque tempore coeant , ut adfcri - 
bant nomen fuum , ut fìgnent annulo , non quolibet , fed 
fio qui babet 'fcctpxx.Ttjpx , id efì SIGNATORIO , vel 
Ut Vopifcus loquttur SIGILLARICIO , nec igitur quo- 
libet alio impreco , QfJOD PROPRIE NON SIT 

• COM- 


( 1 ) L. 22 . D. qui te fi, fac, poff. 

( 2 ) Comment. in camd, , 

( 3 ) 1 . obf. XX. 
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COMPAR ATUM SIGNANDI CAUSA (r) .• ed » 
lui fi unì pure Anneo Roberto , che con molta fe* 
fietk e dottrina riprefe l' Ottantanno di quello erro- 

« [*] . . ‘ .ù 

E quantunque il Vinnio, commentando il §. V. deila 
Iihtuta De cefi. ord., fi folle lalciato aneli* egli fe» 
durre, ed avelie alquanto inchinato alla lezione dell* 
Ottomanno , difiderofo di porci quel ; non , che nel 
tefto non è; niente però di meno 1 * Eineccio nelle 
dotte fue note ne avverte della falfa lezione del Vin- 
nio , inoltrandola contraddiente a' codici , e ripugnan- 
te alle parole ideile della legge , così dicendo : Cave 
ali quid mutami urrt , vtl particulam falutarem non in- 
trudendam exnfitme$ in ]. 22. §. 5. D. qui teli. fac. 
poff. Nec cairn codices addtctmt , ncc verba ; dum ta- 
men habeat id flagitana dantur enim an- 

nuii, qui non habenr %oipccx.TÌip 6 i . 

Ed ecco come dalle cofe dette fi trae affai bene , do- 
vere i legni ne’ reftamenti edere fatti con anelli , de' 
quaU P ar * a le 8gc, a quali i noltri coltura i hanno 
affai acconciamente, e con molta uniformità foftituiti i 
fuggelli. In propofito diche pur voglio addurre una 
vahdiffima difela di ella legge fatta dal dottiffimo 
Ludovico Caronda, la quale per la eccellenza fua 
ha meritato di andare raccolta fra le fceltilfime co- 
fe del teforo del gius romano [3]. Egli dunque il 
Garonda dice cosi : Prima , qut miài occorri $ in fa- 
-i' ■ - 1 v. •-•i B 5 : t .o *. lem» » 

— * 

[1] XIV. obf XI. 

■ (2) Z. recept. XXI . — ■ ........ 

(3) Nel prim, som, s car. .754. 
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lem niente te flettenti difficultas\ e/l de stìntilo fìgnato-) 
rio. Quibufdttm enim pioemie y non modo annido , fed \ 
quolibet alio figno J ignari po/fe tedamentum v cum ta-^ 
men Ulpianus , 1 . ad teftium 22. § 5. D. eod. ma» 
gis effe ? ut tantum artnulo quis poflìt (ignare , dum - 
tanaen habeax chara£leres , fcripferit , Ó* Jufiinianus 
annuii tantum meminerit . Equidem mibi perfuadere 
non po/fum , quid eos mover it^ ut a I8i (J Imp. opi- 
nione dt/fiderent . Rationes enim , quibus fuum probare 
commentum nituntur , cantra ipfos faciunt . Si enim te- 
fiibus alieno annui 0 , vel etiam eo , qui tcfìatoris e fi 9 
f Ignite liceat , non e/l iis permittendum , ut alio figno 
ut anturi cum ipfit omnibus unus annulus fufficiat . Vo* 
luerunt certe /urie autor es , veterem fignandt morem ob~ 
fervori , ncque alio imprcjfo /ignari te/ìamentum , quam 
co , cujus antiqutjftmus erat ufus . Nam cum ftgnandi 
caufa reperti jint annuii , fculptaque in eis cujusque fi* 
grta , bis tantum ufos fuijfe vetercs, Plinius aliique ma- 
gni nomini s viri teftantur [i]« Sarei (lato in quella 
parte più lungo di quello y che dea ben fare, fe 
il dovere andare incontro a coloro , che dalle legga 
dipartendoli , e le cote a talento elti mando , la nei- 
cediti» dell'anello -prendono a gabbo e* a derilione , 
avendola per cofa , che non (i de’ attendere , non mi 
avede meffo in obbligo di farlo, j*- L 
Re^la fcat ie cofe, che non fi poflòno più dubitare , doverli 

i. teliamomi fegtiare* con anelli -o: con fuggelli , con» 
ciofacchè ogni altro? idremenro -fer-daHa legge difefo. 
E comecchè-i légni -0 -le •inapreflioni tuttavia efillen- 

a* .y ; i • ' • ti 

(i) II«6«u»wy fett ven firmi. ìtb. ll. cap. X. de te- 

ffam. 
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ti fiel'«efta»ento di D. Gennaro , ed all’ occhiar di 
ognuno patcntiflimi., fien fatti con (biatui *1 w qnaii 
hanno il (olo ufo di chiuder porte, di adoperai per 
fuggelli non già ; dirò con. buona Ragione 'i che con* 
tra la legge il teftamento ha fatto', e nullo (ìa per- 
ciò . , . < , . 

Ma pure et ha chi tiene, che per cofa, cl\ elfi reputano 
leggiera , non fia bene far cadere un teftamento . A 
coftoro rispondo , effere il piò gran privi/eggio de- 
gli uomini quello fatto loro unicamente dalle leggi 
di potere de’ beni dilporre, anche quando la natura , 
togliendoci del mondo , ce ne toglie ogni difpolìzione. 
Tutto dunque quello , che a noi è permeilo di fare 
col teftamenio , viene dalle leggi civili t non giu- 
gnendo tant oltre La natura. Quelle leggi però , che 
di tanto ci fan grazia , hanno riftretta quella facoltà 
noftra a certe formale ed a certe lolennità , colle 
quali fole intendono avercela conceduta . La oflervan- 
za di quelle formole adunque opera , che il teftamen- 
to vaglia , non avendo r niun vigore , ove fia fat- 
to al contrario;. Ed avendo quella legge , onde la 
permiffìone fé n\£ yenpta-, voluto , che in un 
modo più torto che in un’ altro fi legnaffe il te- 
ftamento ; chi il contrario fa , non contravviene egli 
alle leggi, che ftim* ,di non calere? Al coftui tefta- 
piento dunque coiv diritta ragione lai legge nega la 
protezion fua , e> -fililo cadere,. Uè,, è poi leggie- 
ra cofa, come fi eftima , la inoffervanza, della legge 
anche in affare minuto >: anzi ella è mancanza gra* 
viftima , avendo V occhio alla ubbidienza , che noi 
ad-eflk -, ed agli ordinamenti loro dobbiamo avere 
Ma pur dato, che tatuo leggiero mancamento forte. 
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quanto etti etti mano , e la pena eccedente , qual fi* 
medio , fé così è lcritta la legge ? 

T- li •. * ■ l. . ' I . ' • . '• .{ 

' Capitolo terzo." 

Si rifponde a* contraddittori . 

4 5 • I 1 1: . ' I ' ■ ' . /< “ > ; ‘ •* ,, . ( . J I '• ; 1 

1 Miei contraddittori veggendofi involti in quelle in*, 
ftricabili difficoltà nalcenti contra la identità della 
fcrittura dall’ attedazion del notajo , immaginano di 
lalvarlene, efcludcndo da’ tedamenti la neceffità della 
fui perlina . Allegano dunque , che 1’ intervento del 
notajo t una cautela fovrabondantc non voluta dalle 
leggi romane , ed a provare quella alFerzione citano 
la Co/ìi turione di Giu/f intano , eh’ è la legge Hac con- 
fai ti Jftma (i). Dalla qual cofa vogliono dedurre, che 
qualunque fta l’atteftazione del notajo, com’ecceden- 
te i requifiti di quella legge, non operi niuno effet- 
to intanto , che non giovi , nè nuoccia al tedamen- 
to. Io, -che avrei larga materia di dimostrare qual 
cambiamenti da’ Romani a noi abbia fatto in que- 
lla parte la nollra belliffima Italia , e la fioritiffima 
Napoli , e quat fìa la nodra pulizia prelcnte ed il 
nodro vivere , lafcio di farlo , ed eleggo di feguir 
l’ordine , eh’ elfi tengono. Vogliono dunque, che non 
attendendoli a’ noftri prelenti codemi , il tedamett- 
to lì riduca alta loia forma romana, e colle fole leg- 
gi romane fi giudichi, bandendone il notajo . Ora 

quan- 

■ ■ , ■, | 

(t) .Allega*, conte, alla care. XVI. 

• r- 
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quando è da ftarfi a quelle fole leggi , che io con* 
fentiico , è ragionevole, che a quella antica forma 
in tutto e per tutto fi riduca, nell’ apertura ancora, 
e nella infinuazione , fenza le quali niun testamento 
in quel popolo , e per quelle leggi valeva, come io 
additerò il più brevemente, che io polla. 

Alla ordinazione folenne del legamento fegue l'aper- 
tura , eh’ è uno di quegli atti , che la legge ha 
pur fatto folenne , il quale , a ridurre la cofa io 
brevi parole , fi fpiegava cosi . Per colui , a cui ne ca- 
leva , faceva!! ilfanzia avanti al giudice competente, 
che faceffe aprire il teltamcnro (i) . Il giudice com- 
petente era un magnato, che ne avea la giuridizione, 
come in Roma nè vecchi tempi il Pretore , e poi 
il Mjeftro del Cenfo , e nelle Provincie il Prefide 

(2) . Il quale faceva per la famiglia delia corte collri- 
gnere i teftimonj ad intervenire a tale atto (3), che 
loleva farli in una Bafilica , o nel Foro (4) . Rico- 
nosciuti i fuggelli da' teftimon; , dichiarava il magi- 
strato elfere ftato ciò fatto , ed cllere perciò il testa- 
mento legittimo e folenne: e compiuto ciò, ordinava, 
che fi aprilfe, e fi leggeffe , di che abbiamo la forinola 
conservataci nelle opere di Tanto AgolSino, eh' è que- 
lla : Tamdiu contradtcatur de bereditate mortuorum , 
quamdit* tejìamentum proferatur in publicum , & cum 





(1) L. 1. C. Quemad. tejì. aper. 

(2) L. 4. D. eod. 

. L. 2. C, eod. 


L • 18. (T 2 3* C. de teftam. . « j , . ) 

(3) L. 4. D. Tejì. quemad. aper. 

(4) Paul. Sen tetti. hb. IV. tìt. Vi. v . . A 
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tcfiamentutn fuerit prolatum in publicum , tacent omnes t 
Ut tabula aperiantur & recitenrur , Judcx intuì audir , 
advocati fileni , pracones ftlentium faciunt , univerfut pò* 
pulus fu/penfus e(ì , ut legantur nerba mortai ( I ) . 

Aperto il teltamento , mettevalì fra gli atti pubblici , 
e quclto dicefi in legge infinuazione , per la quale ac- 
quetava perpetua fermezza , cd intera fede (i) . ■ 
Del quale ufo abbiam pure una forinola dell’ anno 
MGCCLXXXV 1 II. fervataci dal Du-Frcfne,la qual’ è 
quella : Nos Officiali! Londovienfit tefìarnenttm . . . una 
cum codicillo etdem annota approbavimus , ipjumcjue . • 

. . . inftnuavimus , CT prò eodem ...» legitimc prò* 
nunciavimus (3). 

Tal' era 1 ‘ apertura de Romani , ed in altra guifa 
nè aprivafi, nè aperto faceva fede . In quelli due 
contrari all’ uno conviene , che i miei contradditto- 
ri G appiglino, ed eleggano erti qual vogliono . O il 
notajo de’ efler colui , che colla fede , veracità , irne» 
grità fua accerti infallibilmente il teflamento , o noti 
ci fi de’ fra min ifc hi are nè punto, nè poco. Nel pri- 
mo calo reità il prefente teltamento interamente ab- 
battuto dalla di colui fede , che lo contraddice , e ’l 
diltrugge : e peggio farebbe , fe quella fede lubri- 
ca folle. Nel fecondo, la legge non lo ricoriofce per 
fuo . ' . . 

Ora in sì fatto teltamento, dal quale niuno , ch’efhmi 
le cofe quanto veramente vagliono , fenz alterarle , - 
crede poterfi trarre niuna utilità confidano F eredi 

fcrit- 


(1) Enarr . in Pfal.lk.Xl. num. XXX, 

(2) L. 2. i&. (y 23. C. de teftam. 

(3) In CloJJar. v, lafinuare . 
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ferir te , che debbano avere la pronta ' pofleflìone de’ 
beni: ed occupate dal dolce vento dì tanta lufinga, 
«fi la dimandano , perfuafe averci delle leggi , che 
decidano a prò di loro fortuna. Nella quale opinio- 
ne vanno effe tanto errate , quanto per fenderò cam- 
minano alle leggi, contrario . E tutto che io col io- 
io ricordare, che non avendoci teftamento, ogni difpu- 
la di pofltlfo inutilmente fila, potrei t or mi ormai dal 
pelo di più avanti ragionare; pure ad alcune altre co- 
le , a giudizio loro graviffime , conviene che dia ri- 
f polla , per più icuotere il gran fondamento di loro 
creduta ragione . Dimandano dunque i difenfori delle 
fuppofle eredi fcritre il pronto poffclTo de’ beni , nul- 
la ottanti le cacature, e quella folla dì vizj vifibili, 
che deturpano , e bruttamente (conciano la carta del 
teftamento. In riipondendo alla quale dimanda non 
intendo altro fare , fe non che rimettermi alle leg- 
gi addotte da loro , e a quel commentario del Cu- 
laccio , di cui fi valgono , che quelle , fe io dritto 
miro , fon contra il loro intendimento . Citan dun- 
que le leggi feconda e terza del Codice de Edìtt. Db» 
Adrian, eoli, come foltenenti la dimanda dello imme- 
diato pofiefso ( 1 ). Ad ambedue le quali brevemente 
rifpondo . Allora da va lì per efse il pofiefso immedia- 
to , quando nel teftamento mun vizio vifibite era , e 
ninna nullità patente ; la qual cofa intanto facevafi, 
inquanto non potendoli degl’ interni vìzj e mancarne^ 
ti , fian di omifiìon di figliuolo , di falfità , d* inofft- 
cio(ìtà,o di fimil cofa dal magiftrato prontamente co- 
noi cere , rimettendofene a più matura confiderazione 
, . - • : ' " la 

-- — '■■■■» I l MM_ | 1 11 H I I I I | Il 1 1 

j (0 Aìleg» contr» alla carta V- 
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ia quiftione, fi metteva 1' erede fcritto al pofsefso ì 
e quello era tanto ragionevolmente fatto , quanto quel 
vizio non ancora dichiarato per lo magiitrato , (I 
avea per non elidente, -e niente operava perciò contra 
al teftamento . E quello è il cafo della legge fecon- 
da , al quale noi non fiamo , Ma quando poi il tc- 
ftamento appariva o viziato, o difettuofo per folcnni- 
tà , i negandoti il pofsefso , fe ne facea prima quia 
filone , per la quale dei vizio conofcevafi, come nel» 
la legge terza fi ragiona . Quella legge adunque è 
agli attori contraria , di cui adduco perciò le pa- 
role , che fono quelle : Si quii e n affé , vel e» par- 
se beres iuffttutut , competenti judici teftamentum offen- 
derà non cancelìatum , ncque abolitum , ncque e* qua - 
cumque fua forma parte vi/iatum , fed quod in pris- 
ma figura fine omni vituperartene appareat , (D“ depofi- 
tioniùus tefìtum legnimi numeri vallatum fit : muta- 
tur quidem in poffeffionem earum rerum qua teffatorit 
tnortis tempore fuerunt . Ecco ia prima parte della 
legge, dalia quale per la legge de’ contrarj deriva , 
che ove il tcflamento nella prima figura appanfea 
cancellato , viziato , vituperato , il poflcfso non fi 
da. Se tal folle il tefiamento, dei quale fi quifliona, 
non gli farebbe la legge contraria ? Si certamente . E 
che tal fia,ìo lo difTì già . Ed oltre a ciò , ecci ancora 
mancanza di efierne folennita , nel qual calo non era 
da fperar pofselso. Vediamo i' altra parte della legge con- 
tenente i’ eccezione : Sin autem altquii contrari tBor ex- 
titerit : tutte in sudicio competenti, caufa in poffejfionem 
m'tjjiontf y & fubfecuta coni raditi tonti venttlentur , & 
ti poffejjio adquiratur, qui po fiora ex legitimis modis fura 

offendere . Quando dunque ci ha chi allo etede ferir— - 
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to contraddica il poffeffo, allora ambedue le caufe del 
domandato poffeffo, e della contraddizione : ventilentur, 
la qual cola vuol dinotare , che negandoli il poffet 

10, fi conofve giudiziariamente della forza della contrad- 
dizione . Volendo gii avverfarj con quella legge edere 
giudicati , che si il vogliono , avendola addotta y ri- 
chiamano alla memoria de' Giudici' la ragione, per- 
chè la dimanda loro è ingiufta i Vengo a quel 
commentano del Cujaccio, a cui effi mi mandano, il 
quale dice cosi : Non fict igitur ntìjjìo , nifi prolatum 
fit tedamentum , (7 apertum , Ù' recitatimi , (y nifi 
gtiam inventum fuori* integrum , atque perfcSìum , non 
abohtum , non cancellatum , ut aie /. y , non ulla en 
parte vi fiat um , five corruptum , non imperfeHum , 
Quante grazie non: gli debbo io rendere di tanti* 
cortefia , e di tanti lumi ? 

Lafcio di propofìto di rifpondere alle leggi, acuì effi in 
ultimo luogo ricorrono per dimoftrarc , che le calcature 
non fieno d’impedimento al pofleffoj intorno alle qua* 

11 , e alle fpezie figurate in effe, dal prefente cafo lon- 
taniffime , potrei affai ragionare. Se non che vo- 
lendo addurre un luogo di Ugon Donello, nel quale 
fe ne ragiona , mi trovo colle parole di tanto uo- 
mo a rifponderci, fenza volerlo. Egli commentando 
la legge quii fopra ricordata, dice.' Et hoc ita efì,fi 
nibil ad /tcere tur amplius in Confìitutione Ju flint ani . 
Sed adjicitur id , quod omnem dubitationem eximit , cum 
in fcriptura defideratur , ut tefiamentum prima sfatte 
fine ullo vitto appartai .■ Qui bus verbis aperte .remove- . 
tur bere s a pojfefjtone , fi vel minimum vitium in feri - 
ptura teftamenti appareat . Quid ergo ? dicemus teff a- 
memum non valere , (T fidem non faceta , fi quid in 
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io deletum fit ? Valer rubtlomtnus teftamentum , fivt 
quid confulto deletum fìt , fv ve non deleium fit confiti-, 
io , ut conftat e x 1. C. de his quae in teft. delent. 1. 
fi neque de teft. fed boc tutte locum babet , cum ad- 
verfus teftamentum rubli ob/icitur . Quod fi quid obji- 
cterur , id teftamentum beredi non proderit ad impe * 
tran d am nùjftonem in poffejfionem , priufquam de vili o 
aliavo teft amenti copnitum fu , quaft caeperit effe fu» 
fpettum ob id , quod in fcriptura ali quid deletum , avi 
corruptum eft (t) . 

Per venire a fine della prefente fcrittura, affai piò long* 
di quello, che io non avrei voluto, mi lento in cuore, 
non poter tornare , fe non che a bene della caufa il ridur*. 
re tutte in un punro le cole, sulle quali fi aggira. E • 
adunque quella lcrittura, la quale il teftatncnto di D* 
Gennaro fi vuole , che fia , contraddetta e Imentita 
dalla fede del notajo, ripugnante a quella de’ teftimo- 
rj; onde traflì gik le pruove della fua fuppofizione. E 
altresì elfa un centone mal rattoppato da’ piò impo- 
ftori , fatto contra ( i foknni dalle leggi voluti , t 
confeguememente imperfetto ..Ed è finalmente con- 
tra le leggi aperto . Da carte cos'i fatte gl’ Im- 
peratori niuna ragione a proprio vantaggio voller 
mai trarre: ed è memorabile un referitto dello Im- 
peratore Adriano fatto ad Antigono : E» imperfetto 
-teftamento , dice quello favio Principe , nec Imperato • 
rem bereditatem vindicore poffe , f+p e conftitutum eft . 
Litit enim le x imperii folemnibus juris lmperatorem fai- 
verit : nibil tamen tam ptoprium imperii eft , quam 

le. 


' ( i ) . Comm. ad tit. XXIII. Itb, VI. de Ed. Din. 
Adrian, toll. 
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